
DI MICHELA CONFICCONI

a vivacità che ruota intorno alla Cappella dei
Santi Cosma e Damiano è in larga parte il frutto
della presenza, discreta e fedele, dei volontari,

religiose e religiosi che quotidianamente stanno tra
le corsie a fianco dei malati. Suor Crocifissa è una
delle Suore di carità dell’Immacolata Concezione di
Ivrea, che prestano servizio spirituale. «Avviciniamo
l’ammalato - spiega a nome delle 6 consorelle - Per
molti è un momento atteso; c’è addirittura chi ti fa
notare se sei mancata il giorno prima. Nascono dei
rapporti belli coi degenti e i loro famigliari, che
durano anche oltre il periodo ospedaliero. C’è chi
telefona, vuole incontrarci, ci invitano a casa loro».
Altra presenza «forte» è quella di don Giovanni Cati,
cappellano all’ospedale. «La Messa domenicale è
molto seguita e partecipata - afferma - anche da
partenti e persone di fuori. È un momento sentito da
tutti, e vi partecipano anche alcuni del personale. La
Cappella è un punto di incontro per i malati e i loro
parenti: diversi vengono durante il giorno a pregare,
parlare col sacerdote o confessarsi. Chiedono
consolazione, accoglienza, ascolto». 
Marco Bernardoni, studente di teologia dei
dehoniani, accompagna da anni un gruppo sia delle
medie che delle superiori della parrocchia di S.
Maria del Suffragio. «Sono così poco abituati a
relazionarsi con la malattia che la prima volta che ho
proposto loro di salire in reparto dopo la Messa per
un momento di animazione anche
tra le corsie - racconta - i più si
sono tirati indietro per la paura.
Crescere senza integrare un
dimensione umana fondamentale
come quella della sofferenza, è
rischioso, anche perché presto o
tardi i ragazzi dovranno farci i
conti. E poi c’è anche l’altro
versante, quello dei malati, che
sono molto contenti di vedere
ragazzi che passano del tempo con
loro». La stessa attenzione
educativa ha guidato la parrocchia
dei Santi Monica e Agostino di
Corticella, che ha proposto
l’esperienza al gruppo medie. «I ragazzi hanno
animato la Messa e dopo sono saliti in reparto per
parlare con gli ammalati, cantare per loro, conoscerli
- afferma don Franco De Marchi, il parroco - Sono
stati molto contenti, si sono sentiti protagonisti. È
stato un momento così positivo che quest’anno
vorremmo proporlo anche ai fanciulli di quinta
elementare». La parrocchia di Villanova di
Castenaso, che va diverse volte l’anno, è approdata al
S. Orsola su invito di un volontario del Vai,
parrocchiano. «Ci siamo trovati bene e non abbiamo
più smesso - dice Massimo Zaniboni, responsabile di
un gruppo delle superiori della sua parrocchia - I
ragazzi tra l’altro sono molto contenti. Si sentono
utili e vedono che un loro piccolo "sacrificio" vale il
sorriso di un ammalato. Imparano così l’importanza
del servizio e della condivisione; in una parola della
carità». Si aggiunge al coro  la comunità del
Seminario Regionale. «Noi sappiamo che nei poveri
e sofferenti è presente Cristo. Per questo è
importante che chi ha intrapreso il percorso verso il
presbiterato si confronti con questa realtà - spiega
don Massimo Martelli, sacerdote imolese che per
diversi anni è stato il vice rettore - Tante vocazioni
sono nate proprio in un contesto di questo tipo. A
conferma della grazia speciale che si riceve nella
compagnia del malato». 
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La Cappella c’è

Sarà inaugurata dal Cardinale 
al Policlinico S. Orsola - Malpighi
Sarà inaugurata dal Cardinale 
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DI AUGUSTO CAVINA *

inaugurazione della Cappella dedicata ai SS.
Cosma e Damiano per l’Azienda Ospedaliero-u-
niversitaria di Bologna rappresenta un momento

di particolare significato. Per diversi anni il Padiglione
Albertoni che ospita questo luogo di culto non ha avuto
una sede adeguata ed i fedeli dovevano recarsi in un lo-
cale nel  Piano sotterraneo. Già con la Direzione gene-
rale precedente si era sentita la necessità di trovare uno
spazio più consono. Nell’ambito della ristrutturazione
generale  dell’Area situata al Piano Terra è stato possibi-
le realizzare una nuova Cappella  e con soddisfazione ne
diamo notizia ai tanti fedeli ed ai loro familiari che sono
ospiti delle nostre strutture. Va precisato che il Padiglio-
ne Albertoni è sede dell’Area Geriatria, della Medicina
interna, dell’ Oncologia, dell’ Ortopedia e della Medici-
na fisica e riabilitativa. Inoltre vi sono numerosi ambu-
latori - anche Radiologici - e Day Hospital . Si tratta
quindi di una realtà che comprende un elevato numero
di pazienti ricoverati e di persone che, quotidianamente,
vi si recano in visita o per eseguire cure e/o accertamen-
ti. La nuova sede di culto è un momento di raccoglimen-
to dove i fedeli che soffrono possono trovare conforto.
Siamo grati al cardinale Caffarra che ha voluto onorarci
della sua presenza per inaugurare questa nuova sede di
culto.  

* Direttore generale 
Azienda universitario-ospedaliera 

«Policlinico S.Orsola- Malpighi
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DI STEFANO ANDRINI

a Cappella è un segno di
come sia possibile una vera
collaborazione con le

amministrazioni quando al centro
dell’attenzione si pone la ricerca
sincera del bene della persona». Così
Marisa Bentivogli, volontaria del Vai
(Volontariato assistenza infermi),
parla della nuova struttura adibita al
culto che sarà inaugurata all’interno
del S. Orsola - Malpighi. Un
giudizio condiviso da padre
Geremia Folli, fondatore
dell’associazione, che parla di
«segno profetico»: «l’Ospedale -
afferma - che aveva la situazione più
inadeguata ad esprimere la presenza
religiosa, ora è divenuto la risposta
più attuale. Propone, infatti, una
soluzione ideale: un piccolo spazio,
molto funzionale che, per
l’animazione, vive
dell’apporto continuo
del territorio». «La
Cappella in un
ospedale è sempre un
luogo molto
importante - afferma
don Francesco Scimé,
direttore dell’Ufficio
diocesano di Pastorale
sanitaria - Anzitutto
perché chi sta male ha
il desiderio di luoghi
tranquilli dove poter
riflettere, e
l’accoglienza della

L«
domanda umana dell’ammalato fa
parte della cura della persona. Poi
per l’incontro: il piacere della
compagnia cambia il modo di
vivere il proprio dolore». «La scelta
di una precisa connotazione
cattolica» aggiunge «è
controcorrente rispetto ad altri
Ospedali che hanno invece previsto
uno spazio aconfessionale. Si
spiega come frutto di una storia: la
vivace presenza cristiana che
nell’arco di tanti anni ha dato vita
al S. Orsola ad un «popolo», visibile
soprattutto nella Messa
domenicale. Si è preso atto di un
dato: della Cappella c’era realmente
bisogno». Questa inaugurazione,
osserva Marisa Bentivogli «mostra
allo stesso tempo quello che può
accadere quando tutti, cristiani e
struttura pubblica, ci si mette in
serio ascolto dell’uomo, e la

meraviglia della
comunione che
Dio opera intorno
al malato.
L’Ospedale
Malpighi, poi
unito al S. Orsola,
era nato infatti con
una prospettiva
estranea ad una
sensibilità
religiosa. Tuttavia
nel tempo la
situazione è
cambiata: chi
lavorava nella

struttura e gli stessi amministratori,
hanno avvertito l’importanza per i
malati di una presenza umana di
conforto e vicinanza». Così il Vai,
racconta la coordinatrice «ha
cominciato la sua opera che ha fatto
via via sentire anche la necessità di
un luogo di culto. Nel primo spazio
che venne messo a nostra
disposizione, nel piano interrato, la
comunione è via via cresciuta: oggi
c’è una presenza domenicale fino a
80 - 100 persone con 20 - 25 malati.
La collaborazione tra volontari,
servizio religioso dell’ospedale,
ministri ordinati e istituiti,
parrocchie, ordini religiosi (tra gli
altri le Minime dell’Addolorata e le
Suore di carità dell’Immacolata
Concezione di Ivrea), è una
meraviglia operata da Dio attraverso
l’ammalato. Si è creato con il
personale e l’amministrazione un
rapporto di fiducia tale che ha
permesso loro di riconoscere la
validità di una valenza religiosa. Le
cose sono cresciute, per così dire, da
dentro».  Marisa Bentivogli
sottolinea infine la partecipazione
delle parrocchie alla Messa
domenicale: «Abbiamo bisogno di
riaccostarci in modo evangelico alla
realtà del dolore, che abbiamo forse
un po’ accantonato. La cappella del
Malpighi è di fatto, e può esserlo
sempre di più, uno strumento di
coinvolgimento del territorio
invitato a farsi carico dei malati dal
punto di vista religioso e umano». 

Intitolata ai santi Cosma e Damiano
artedì 26 alle 11.30 il cardinale Carlo Caffarra
inaugura la Cappella dell’Azienda

universitario-ospedaliera Policlinico S. Orsola -
Malpighi, che sarà dedicata ai Santi Cosma e
Damiano, venerati quali patroni dei medici,
farmacisti, dentisti e chirurghi. Cosma e Damiano, la
cui memoria liturgica ricorre proprio il 26 settembre,
sono figure molto care alla Chiesa dei primi secoli.
Secondo la tradizione agiografica erano gemelli
originari dell’Arabia, appartenenti a ricca famiglia.
Dopo avere appreso l’arte medica, praticarono la
loro «professione» in Cilicia. Assistevano
gratuitamente i poveri, e per questo erano detti
«anargiri» (nemici del denaro).  Furono martirizzati
durante la terribile persecuzione di Diocleziano. La
loro immagine compare, tra l’altro, nello stemma
dell’Alma Mater Studiorum di Bologna, quali
protettori dei medici e chirurghi dell’Università. 
La Cappella è al piano terra nel Padiglione 2. Vi si
può accedere sia dall’interno dell’Ospedale (da tutti
gli ascensori), che dall’esterno (via Albertoni 15).
Durante la settimana è aperta tutti i giorni dalle 9
alle 18.30. Vi si celebra la Messa alle 16.45 nei giorni
feriali, e alle 10.30 ogni domenica con gli ammalati,
i parenti, il personale ospedaliero e tutti coloro che
vogliano partecipare. Ad animare la liturgia festiva
sono diverse comunità parrocchiali che a turno
offrono la propria disponibilità; attualmente sono 14
le parrocchie coinvolte. Presta servizio nella cappella
don Giovanni Cati, il cappellano dell’Ospedale. La
struttura, pensata proprio in funzione degli
ammalati, è priva di barriere architettoniche ed è
servita da un bagno facilmente raggiungibile. Gli
spazi, grazie ad un apposito soffietto, possono essere
ristretti o ampliati a seconda della necessità. Ad
abbellire il tutto una Via Crucis in formelle
ceramiche e due opere artistiche: la statua
dell’Immacolata e un Crocifisso ligneo. La prima, in
terracotta, risale al XIX secolo, ed è una preesistenza
della prima cappella al seminterrato. Il Crocifisso -
un Cristo spirante - è di proprietà del Museo della
Sanità e dell’Accoglienza S. Maria della Vita di
Bologna; la fattura è databile al XVII secolo. Sia la
statua che il Crocifisso sono stati ripuliti e
ristrutturati.
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la scheda

Parla il direttore dell’Azienda
universitario-ospedaliera

Parrocchie, una presenza 

www.bo7.it
versetti petroniani

DI GIUSEPPE BARZAGHI

he cosa è nascosto nell’idea di «razionale»? Tutti si riempiono la
bocca con questa parola: o per condannare un atteggiamento

che sembra distaccarsene, o per avvertire chi sta per prendere una
decisione, oppure per qualificare un discorso o, più
tecnicamente, una prova, un’argomentazione. Va bene, ma che
cosa c’è di comune a queste situazioni? Certo non le situazioni,
visto che sono proprio diverse. Dunque sta tutto in quel nobile

aggettivo. «Nobile» quando lo si prende in senso proprio e non
semplicemente per cambiare aria alla bocca... E la sua nobiltà sta
in questo acrostico: Riconduci, attento, zelante, inventivo, ogni
novità ai legami eterni. Per non perdersi nelle scelte, nei discorsi,
nelle argomentazioni, occorre ritornare sempre al fondamento con

la totalità di se stessi. La tensione positiva alla meta, la sua 
appassionata difesa e l’estro della scoperta dei mezzi operativi e
argomentativi, sono lo studio, l’applicazione. Il nuovo, infatti, proprio
perché indica l’ora, l’adesso, porta sotto la sua superficie ciò che è
sempre e «ad esso»  volge lo sguardo: legandolo perpetuamente a sé.
Sta sotto nascosto, perché è il fondamento assoluto ed è la ragione del
tutto.
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nell’idea di razionale
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Venerdì scorso si sono riunite le associazioni
e i movimenti presenti in diocesi per leggere
e commentare insieme il discorso di
Benedetto XVI a Ratisbona. E’emersa, come il
Papa stesso ha messo in rilievo nei suoi
successivi interventi, l’inconsistenza delle
accuse a lui rivolte, accuse che si rivelano
perciò strumentali e frutto di
una intolleranza religiosa che
può facilmente degenerare in
violenza: le intimidazioni e le
minacce di cui Benedetto XVI e
la stessa  città di Roma sono
stati fatti oggetto lo
dimostrano chiaramente. È
precisamente nei confronti di

questo pericolo che il Papa metteva in
guardia con il suo discorso, ribadendo la
necessità che la fede religiosa non sia mai
disgiunta da quella razionalità che è
condizione necessaria per ogni reciproca
comprensione e via al dialogo. Nella
riunione si è inoltre deciso di manifestare

sostegno e vicinanza al Santo
Padre con una Veglia di preghiera
che avrà luogo sabato 30 alle 21
in Piazza Santo Stefano.

Monsignor Oreste Leonardi,
vicario episcopale 

per il laicato 
e l’animazione cristiana 

delle realtà temporali

Associazioni e movimenti vicini al Papa
Sabato una Veglia in Piazza Santo Stefano Il Santo Padre 

scrive all’Arcivescovo
ramite il Segretario di Stato il Santo Padre ha
fatto pervenire al cardinale Carlo Caffarra il

seguente telegramma:
Occasione convegno su «Religione e spazio pubblico»
Sommo Pontefice rivolge beneaugurante pensiero et e-
sprime vivo apprezzamento per provvida iniziativa
tesa at promuovere integrazione fede et ragione per
qualificare eticamente sfera pubblica nel riconosci-
mento verità persona umana et contributo indispen-
sabile cultura cristiana. Con tali sentimenti Sua San-
tità mentre formula fervidi auspici per successo im-
portante assise volentieri invia at organizzatori illustri
relatori et partecipanti tutti suo deferente et cordiale
saluto.

Cardinal Tarcisio Bertone, 
Segretario di Stato di Sua Santità 

T
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DI CHIARA DEOTTO

ata nel 2000, rinata
nel 2002, dopo i
restauri, la mostra

«Il Vangelo secondo
Giotto» ha toccato 80
diverse sedi: un successo
che ha «travolto» il suo
curatore, Roberto
Filippetti, (le foto sono di
Giorgio Deganello), che in
questi anni ha fatto 250
conferenze sull’iniziativa
che ora approda a
Bologna. Dal 30 settembre
al 29 ottobre in
Montagnola, presso le
tendostrutture al centro
del parco, sarà possibile
vedere, la mostra (feriali
ore 16.30-19.30,
domenica ore 15.30-
19.30. Chiuso il 5
ottobre). Tenuto conto,
come racconta il professor
Filippetti, che nella vera
Cappella a Padova, il
tempo concesso al turista
è di tredici minuti, ci

rendiamo subito
conto che qui gli
affreschi di Giotto si
vedono davvero bene.
«Certo», conferma il
curatore, «L’intento è
quello di suscitare nel
visitatore il desiderio
di vedere l’originale
con una maggiore
consapevolezza, ma
in mostra si trova una
fedele riproduzione
fotografica in scala
1:4 delle pareti della
Cappella degli
Scrovegni dopo i
restauri. Essa
permette di cogliere il
simbolismo dei
colori, dei numeri,
delle prospettive.
L’eccezionalità
dell’evento consiste
nel poter carpire
particolari e
sfumature impossibili
da cogliere dal vero».
Il professor Filippetti
racconta com’è nata
l’idea: «Alla fine degli
anni Settanta
insegnavo religione
nelle superiori e
portavo i miei
studenti, tra cui due

N
brigatisti, a vedere Giotto.
Mi sono accorto che lì,
anche i più agitati
rimanevano senza parole.
Allora ho capito il fascino
comunicativo di quel
grande spettacolo teatrale
che è la Cappella degli
Scrovegni. Anche adesso,
nelle scuole, i più
interessati sono i ragazzi
extracomunitari, spesso
islamici. Di fronte al bello
si ha voglia di capire, di
incontrarsi».  Continua:
«C’è un intervento del Papa
al Meeting di Rimini in cui
dice che oggi ci sono due
grandi strumenti per rifare
l’annuncio: la bellezza e la
santità. Io cerco di
spendere la vita per dare
forma al "bel" pastore,
kalos è scritto in greco ».
Lei parlava degli affreschi
di Giotto come di un
teatro: perché? «Perché
dovevano parlare,
incantare. Ho due
bambini, da piccoli
guardavano il film di Mary
Poppins e leggevano il
libro sulla Cappella degli
Scrovegni. Dopo un po’
sapevano entrambi a
memoria. Io ho
cominciato a dire che
Giotto ha fatto un grande
fumetto. Faremo visite per
le scuole materne: forse
sono gli spettatori che
capiscono meglio. Se
potessero sonorizzerebbero
anche le immagini con i
suoni giusti: crack, per
esempio».
Il curatore della mostra,
Roberto Filippetti,
presenterà la mostra alle 18
del 30 settembre (replica
alle ore 15 del 1° ottobre).
A lato della mostra terrà
una lezione particolare, per
esplorare il rapporto tra
arte, formazione e
catechesi, rivolta
esclusivamente a sacerdoti
ed educatori (ingresso
libero, non è necessaria
prenotazione). Per i
sacerdoti si terrà venerdì 13
ottobre, ore 20.45, per
catechisti ed educatori
sabato 14 ottobre, ore
20.45, sempre al Teatro
Tenda Isola Montagnola.

Montagnola, ritorna la «Festa dei bambini»
DI CHIARA SIRK

d Alberto Leardini, curatore della Festa dei
Bambini, abbiamo chiesto: la Festa dei

bambini presenta tanti appuntamenti ed ini-
ziative. Ci aiuta ad orientarci?
Le occasioni di divertimento ed incontro sono
davvero tante, tutte sulfil-rouge della bellezza
come strada per conoscere il mistero buono che fa
tutte le cose. Da non perdere il primissimo
momento sabato 30, alle 16, in cui
il cardinale Caffarra ci aiuterà ad apprezzare «Il
bello della famiglia», con testimonianze ed
esperienze dell’Associazione Famiglie per
l’Accoglienza. Godetevi poi i giochi e laboratori
sparsi per tutto il Parco, fino al bellissimo
spettacolo teatrale per ragazzi
«Zaccheo. Nel deserto un
albero», della compagnia
Elsinor. Al pomeriggio
laboratori per tutte le età.
Mercoledì 4 ottobre, San
Petronio, sarà tutto dedicato al
fantastico «giocone» a squadre
in sei prove aperto a tutti i
bambini, una parodia del
famoso cartoon Shrek. Gli
adulti potranno assistere alla

A
presentazione della nuova edizione de «La Chiesa e
la sua storia», Jaka Book, a cura del Centro Culturale
Enrico Manfredini, martedì 3, ore 18, e all’incontro
«Lo sport per crescere da uomini», a cura
dell’Associazione Sportiva Open, mercoledì 4, ore 11.

Cosa caratterizza maggiormente questa Festa? 
Per tutta la Festa e poi in ottobre, sarà possibile
visitare nel «Cortile dei Bimbi» la mostra «Il Vangelo
secondo Giotto, la Cappella degli Scrovegni», con
presentazioni del curatore Roberto Filippetti, e il
laboratorio di affresco e tempera all’uovo condotto
dai maestri Arcadio Lobato e Anna Casaburi,
collegato alla mostra. Al di là di tutto ciò, l’unicità
della Festa sta nel fatto di poter incontrare amici e
gente sconosciuta, ballare e dipingere, giocare e

costruire, scrivere poesie e
pregare, cantare e
mangiare, con la stessa
spontaneità e creatività dei
piccoli che non vogliono
per forza fare i grandi, e
dei grandi che non
vogliono limitarsi a dare
istruzioni ai piccoli ma
vogliono capire insieme a
loro le cose ed il loro
valore.

DI LUCA TENTORI

na nuova piazza a Longara. Verrà inaugurata dall’Arcivescovo
sabato prossimo, 30 settembre, alle ore 18. Il parroco della
comunità, don Guido Montanini, ci illustra il progetto.

Di cosa si tratta?
«In particolare della ristrutturazione di una piazza raccolta e
accogliente che racchiude al suo interno gli edifici della parrocchia
di Longara. Una piazza che è come "accovacciata" in un simbolico
abbraccio fra chiesa, canonica e locali dell’oratorio; un abbraccio
che si apre e si allarga verso il paese».
Perché si è reso necessario un intervento?
«La ghiaia che ricopriva la piazza era un po’ scomoda, e ad ogni
temporale si formavano grandi pozzanghere d’acqua. Il fango in-
vernale, la polvere estiva e le auto parcheggiate fino a ridosso della
chiesa, da schivare o temere nelle loro manovre, sono stati i motivi
che hanno prevalso nella scelta del consiglio pastorale: realizzare
una vera pavimentazione e riservare la piazza ad un uso esclusiva-
mente pedonale». Come si sta intervenendo sulla piazza?
«La progettista, architetto Francesca Mazzarella, in sintonia con la
Sovrintendenza ai beni architettonici, ha optato per un uso
preponderante del porfido, con varie taglie e diverse colorazioni e

pose. Il lavoro, più complesso del previsto, manca ancora di alcune
rifiniture, ma ormai la piazza si presenta già nella sua nuova veste».
È la prima volta del cardinal Caffarra in paese?
«Sì e siamo molto felici che sia proprio lui ad inaugurare la piazza.
Lo attendiamo tutti con gioia: i bambini della scuola materna e del
catechismo, le famiglie, gli anziani. E specialmente i giovani che
già lo hanno conosciuto personalmente a Colonia lo scorso anno,
nel corso delle Giornate mondiali della gioventù e che conservano
il ricordo del suo modo di stare in mezzo a loro pieno di calore ed
entusiasmo».
L’inaugurazione della piazza, alle 18, segnerà l’inizio dell’annuale
festa della Beata Vergine del Rosario, patrona, con san Michele
Arcangelo, della parrocchia di Longara. A seguire, alle 18,30,
celebrazione solenne dei vespri e alle 19 processione guidata
dall’Arcivescovo con benedizione finale. Al termine, spettacolo
degli sbandieratori petroniani e concerto del Corpo musicale città
di San Lazzaro. In serata stand con polenta. Domenica 1 ottobre le
Messe saranno celebrate alle 8 e alle 11, mentre i vespri alle 18. Nel
pomeriggio giochi in piazza e in serata stand con crescentine e
serata musicale dialettale con Fausto Carpani e i "su amig".
Durante le giornate di sabato e domenica sarà aperta anche una
pesca.

U

Anzola scopre la sua storia
l primo volume dell’opera «Anzola
dell’Emilia. La Parrocchia - Il Comune»,
sarà presentato venerdì 29, ore 21, nella

chiesa dei SS. Pietro e Paolo di Anzola, da
Alessandro Albertazzi, docente di storia
contemporanea all’Università di Bologna,
e dall’autore, Mario Facci, che proporrà
una proiezione commentata sul tema
«Itinerario storico-religioso della
parrocchia dei SS. Pietro e Paolo di Angola
dell’Emilia attraverso i secoli». Il volume,
sostenuto dalla Fondazione Carisbo,
ricostruisce una storia lunga e complessa.
La chiesa di Anzola ha attraversato tre fasi:
monastero di San Martino nell’VIII secolo,
Pieve di San Pietro dal XII al XVI secolo e
Parrocchia dei SS. Pietro e Paolo dal XVII
secolo in poi. La pieve era nello stesso
punto in cui è l’attuale chiesa, all’interno
del fossato del castello d’Anzola. Difficile
dire come fosse: «l’unica immagine che

I possediamo» dice il prof. Facci, «è un
disegno, tolto da un album di anonimo
autore cinquecentesco raffigurante tutte le
chiese del territorio bolognese». Fa
puntualmente notare lo studioso,
«All’esterno della pieve doveva essere
raffigurato il
santo cui
l’edificio
religioso era
dedicato: o
dipinto o con
una statua».
«Non sappiamo»,
dice «come nella
pieve fosse
raffigurato San
Pietro; però il
ritrovamento,
durante i lavori
di restauro del

sottotetto, del frammento di terracotta di
fattura medievale, fa pensare che davanti o
di fianco vi fosse una statua del santo
protettore come lo rappresenta
l’iconografia tradizionale, cioè con le
chiavi del Regno nella mano destra».
L’unica suppellettile rimasta di quest’antica
pieve è il bellissimo fonte battesimale di
marmo rosso di Verona, classificato non
posteriore all’anno Mille, e oggi ben
collocato nel lato sinistro del presbiterio.
Dopo un periodo tormentato, nel XVI
secolo la parrocchia d’Anzola riavvia le
attività ordinarie. Il cardinale Gabriele
Paleotti la visitò più volte. Nasce l’anagrafe
parrocchiale, che qui risale al 1541, è
dunque la più antica della diocesi di
Bologna dopo quella di San Pietro, del
1459. Conclude l’opera un ricordo dei
parroci succedutisi alla guida della chiesa e
un’analisi della vita attuale della comunità.
Domenica 1 ottobre si svolgerà la Festa
parrocchiale della B. V. del Rosario. Il
vescovo ausiliare monsignor Ernesto
Vecchi alle 20 presiederà la celebrazione
dei Secondi Vespri e la Processione.  (C.S.)

Una mostra e un concerto per i 600 anni dei Servi di Maria
i presenta con un ricco programma il seicentesimo anniversario della presenza
dei Servi di Maria nella parrocchia di Budrio. Sabato prossimo alle 17,30 sarà

inaugurata la mostra fotografica "Segni e immagini di religiosità popolare a Budrio
nel ’900". Promotori il Comune di Budrio e la parrocchia di San Lorenzo, curatori
Vittorio Bonaga in collaborazione con Simonetta Marchi, Anna Pancaldi, Nadia
Rapparini e Alida Selleri. Le fotografie,
raccolte nella sala rosa del palazzo
Medosi Fracassati, sono messe a
disposizione da privati e ripercorrono
un secolo di devozione e religiosità
cristiana a Budrio e nelle sue
campagne. La mostra si potrà visitare
fino al 22 ottobre. Domenica 1 ottobre
sarà invece la volta di un evento
musicale nella chiesa di San Lorenzo
alle 20.45. Il concerto sinfonico per soli,
coro e orchestra comprenderà musiche
di Mozart, Charpentier e Vivaldi. La
direzione musicale del coro Vincenzo
Bellini di Budrio e Arcanto di Bologna,
è affidata ai maesti Giovanna
Giovannini e Roberto Bonato. 
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Budrio

Una delle foto in mostra
Mano statua S. Pietro

Longara, l’Arcivescovo inaugura la  piazza 

Il bello della famiglia,
sabato l’incontro con il Cardinale

ome è bello il mondo e come è grande Dio». Questo il tema
della XXIX edizione della Festa dei Bambini, promossa da Il

pellicano, Agio e "Bologna rifà scuola", dal 30 settembre al 4
ottobre nel Parco della Montagnola. Sabato 30 alle 15.30 apertura
e preghiera a Maria Bambina con l’Arcivescovo. Lo stesso cardinale
sarà alle 16 all’incontro "Il bello della famiglia". Testimonianze e
domande a cura di famiglie per l’accoglienza. Alle 18
presentazione della mostra "Il Vangelo secondo Giotto".
Programma completo nel sito www.festadeibambini.org

C«

il programma

Il Vangelo
secondo
Giotto

Il Vangelo
secondo
Giotto

Bignami: «Un evento fortemente voluto»
uello con la Festa dei Bambini è un appuntamento che si
ripete ormai da alcuni anni. L’iniziativa esisteva da ben

prima del progetto Isola Montagnola, ma nelle ultime tre edizio-
ni si è deciso di ambientare questo appuntamento ormai tradi-
zionale per la città di Bologna proprio all’interno del Parco della
Montagnola. Non è solo uno spostamento di sede: AGiO ricono-
sce nella festa tutta una serie di attenzioni che si sposano molto
bene con le linee dell’associazione e del progetto Isola Monta-
gnola in particolare. Innanzitutto la forte sottolineatura del-
l’ambito educativo. La Festa dei Bambini si colloca all’inizio di
ogni nuovo anno scolastico e ricorda a tutti l’importanza dell’in-
vestire sulle giovani generazioni. Su questo abbiamo uno stile co-
mune, fatto di momenti di gioco e di teatro, di festa e di anima-
zione, ma soprattutto un’idea alla base di tutte le attività, che è
poi l’attenzione alla singola persona. L’altro aspetto che ci trova
particolarmente in sintonia è l’attenzione alla famiglia nel suo
complesso, in particolare nel rapporto fra le diverse generazioni.
Quello della cura reciproca e del "trapasso delle nozioni" dagli
adulti a bambini, ragazzi e giovani è un tema centrale che guida
tutte le nostre attività, dai progetti nel sociale agli interventi for-
mativi. La Festa dei Bambini è insomma un evento fortemente
voluto anche da parte nostra. Quest’anno tra l’altro la mostra
fotografica "Il Vangelo secondo Giotto", che verrà inaugurata
proprio all’interno della manifestazione, proseguirà per tutto il
mese di ottobre e aprirà al pubblico, alle scuole e ai gruppi par-
rocchiali. Una dimostrazione di più dell’integrazione fra la Festa
e il progetto Isola Montagnola, e di come sia possibile fare cultu-
ra per la città partendo proprio dai bambini.

Mauro Bignami, presidente Agio
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